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Il Sommo Ponlefice, usando della suprema aiilorilà che 
Gesù Cristo Gli ha confcrilo sopra liida la Chiesa, con pa- 
terna benigiiltù ha lempcrato ancora in qucsl'atino il rigore 
salutare della quaresimale penitenza, clic Noi veniamo ad 
anDnQiIanrì. 

In Dome di Lui, Noi permeUlaDio a lutti I nostri Dio-, 
cesani, non esclusi i Regolari dell'uno e dell'altro sesso, 
purché non aslrctli da volo spedale, l'uso delle carni ticl- 
l'unlea comcsiiono, esclusa in qualsivoglia giurilo la pro- 
miscuità di carne <'. pesce, ed ucccitiiali soilaiilo nove gior- 
ni, eloè il di delle Ceneri, 1 tre ulliiiii giorni della settima- 
na santa, e, menò il Venerdì subilo dopo le Ceneri, tutti 
^1 altri Venerdì di Quaresima; nel quali giorni non ai 
possono usare che cibi slrellamente quaresimali. 

Nel Venerdì dopo lo Ceneri, nel Mercoledì delle tempo- 
ra, e nei Sabati, meno il Sabato santo, restando sempre 
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fermo l'obbligo dell' astinenza dalle carut, ù permesso l'uso 
delle uova c dei lalticinj. 

E poi volere del Santo Padre che qucsla mitigazione si 
compensi con altre opere pie; ira te quali, in nome di Sua 
Santità, ingiungiamo almeno una divola visita per ogni set- 
timana alla cbiesa parrocchiale, o ad altra ove si conservi 
la SS. Eucaristia. 

]n quest'occasione, Yen. Fratelli c Figli in Cristo dilcl- 
tissimi, voi cerio vi aspettate da iN'oì ima paterna parola, 
che vi conforti nella vostra fedo. 1^ juii ve la rivolgiamo 
quale ci esce dal cuore, ma pregmiiio Dio elio l'avvalori 
COll'unzione potcjile della sua grazia, alliiuliè riesca cllica- 
cc e salutare. Come un padre divide co' ligliiioli le sue 
gioje e le suo tristezze; cosi Hai che vi abbracciaiuo lutti 
guai Qgli nel Si^or Nostro Gesù Cristo, godiamo comuni- 
carvi le nostre consolazioni c i nostri timori. 

Nell'anno testò tramontalo piacque ni Signore df darci 
la consolazione di adempiere in persona il gravissimo do- 
vere della Visita Pastorale in una parte notabile di questa 
vasta Diocesi. Sia benedetto il Signore che, fedele sempre 
alle promesse da lui ralle alla Ciiicsa non lascia mai di fe- 
condare colla celeste sua grazia i mezzi dalia stessa tslilui' 
ti per confermare nella Tede i suoi figliuoli; Ira i quali ef- 
ficacissima per certo ò la visita de' sacri Pastori ai fedeli 
ad essi saldati. Noi ne abbiamo avuto una prova irrefra- 
gabile nelle festose accoglienze fatte alla povera nostra per- 
sona, le quali per questo solo ci foron care, in quanto e- 
rano piofcssiuiii di fi.'de nella parola di qu(?l Cesù clic ha 
detto: Uii i-ki'fu te/, ri(.v'rt ,iie: c chi vh-A-i-e mi\ rkci e co- 
lui che mi ha mniiilulo (1); ma più ancora nella divota 
frequenza con cui il popolo aceostavasi ai SS. Sagranicnlj, 
e nel religioso eniusiasmo die in lui destavano le sacre fun- 
zioni della Visita Pastorale. 

' Fiol ne serbciemo pereime memoria, per ringraziamo 
sempiw il Signoro come di altissimo bcucacio; tua csortia- 
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mo ■ fedeli, net sdo nome da Noi Melali, a voler essipn- 
re esseme a lui grnli, e a risvegliare spesso quei salular! 
senlimenti di Tede e di crislìana pietà clic la divina grazia 
Ila loro messo in cuore in quei santi giorni. 

Itfa eguale alla nostra consolaziona è il liniore, che l'a- 
mor che vi portiamo Del Signor Nostro Gesti Cristo, ci ta 
provare pensando si pericoli onde v! vcdiam circondalL Ci 
duole it dirlo, ma il tacerlo sarobbe colpa.' I\'on si eessa, a 
di leti issi mi, di tendere insidie e di muover guerra alla vo- 
stra fede. E i falti parlano chiaro abbastanza a chiunque 
non voglio illudersi, e SRppianc apprezzar l'imporlanza. La 
stampa, abusando della libcrlà concessale dalla legge civi- 
le, continua a farsi propagntricc [Il errori contro i dogmi 
ed i precetti drlln r^illiilii:;! Clili'ìn, con san ilcgo iibusn per- 
fino delle sanie sci-iliuro, in molli libri, quali veiUilìd .lal- 
le fucine dogli eretici, c quali editi o riprodotti da uomini 
scredenti colle tipografie nazionali; in molli almanacchi s 
giornali riboccanti di Inslnuaslonl maligne ed eqnivoclie, e 
sposso di virulente polemiche contro le sante istituzioni di 
Gesù Cristo c della sua Chiesa. É cosa veramente da pian- 
gerne al vedere queste religiose contrade c le nostre città 
spesse volle funestale da incisioni e litografie empie ed o- 
sccne, e da annunzi dì teatrali rappresentazioni che sono 
un sacrile[;o insuilo alla religione eJ alla pMria nostra. Nu- 
merosi apostoli dell'errore si aggirano fra voi, o dileltissi- 
ini, a cospirare insidiosi contro la vostra fede; contro d[ 
quella fede che diflbade tante dolcezze sulla vostra vita, e 
che, sola potrà emulare le vostre s^nie; contro di qaet- 
la fede che i vostri santi Vescovi Filaslrlo, Apollonio, Gan- 
dcnzio e tanti altri banno piantato fra voi ed educato con 
tante epostoliclie fatiche; e i vostri santi Martiri hanno sta- 
bilito e suggellalo col loro sangue. 

Per riuscire più facilmenlc nel diabolico intento, I ne- 
miei della fede mettono ogni loro opera nel corrompere i 
cuori, perchè ben sanno, che da) cuore corrollo dai TizU 
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SDlgnno alN) niente i mìnsiui fcslilcnzinli del dubbio eticità 
miscredenza. Pur quesla vìa, e poircbbcsi dire per questa 
solu vìa, IViroi'c iia in ogni Icnipo fatlo proseliti nelle fllc 
dei callolici. Ln storia di quasi diciaiiove secoli non saprei 
quanti casi potrebbe additarci di uomini nati e crcseii)!! 
nella cattolica Cliicsa che l'abbiano abbandosata per sIdcG' 
ro convincimento di abbracciare la Tenia; mentre ami ci 
fa toccar con mano che talli o quasi latti glE apostati non 
divennero tali, se non perciiò strascinati dalle passioni ondo 
avean guasto II cuore, ed il pili spesso, dalle più obbro- 
briose. 

Quest'é l'arie maligni) che anche adesso si usa, c però 
insieme colle Bibbie proibite o cogli altri libercoli ereticali, 
salto titoli innocenti ed ancora di divozione, si spandono 
da per lutto, nelle città c nelle campagne, ineision! e libri 
immoralissimi, che coltino nelle famiglie cristiane come fec- 
cia pestilenziale ed ammorbare colle sue vencflche esalazio- 
ni le vergini menti ed i candidi cuori della inesperta gio- 
ientù. AI vedere a tanto pericolo esposto il costtiAie e col 
costume la fede, cbiunqnc serba in cuore amore alla fede 
e seiitiaiento di u\er(.'nza ^lil^i viili'i dovTL'bbe esserne co- 
sternalo. Noi certo. 0 dilellis.sirni , lo siniiio silTatlamcnte 
pensando al pericolo clic forroiio l'anime vostro e quelle 
de' vostri figli, die noi sareinuio di più se ìi vedessimo 
esposti ad una aperta persecuzione, t'eroethé, come dice 
fi. Cipriano: è cosa pili facile il gitanlnrscne quand'é ma- 
nifata la cagion di lemere, c l' animo si prepara proMù 
olla pugna, quando il nemico si pale$a guai è. Più vuoili 
lemere il nemico e più è da gunrdartene, allorché ceUUa- 
mtnle st insinua, ed ingannando con apparenze di pace 
per occulti e torli senlieri si accosta (2). 

Ma per scaltre c seducenti che siano le arti dei nemici 
che insidiano alla vostra fede, non varranno mai a toglier la 
colpa di chi si iasciasse traviare; essendoché il Signore ci 
tu fornito un mcm del pari facile e sicuro per conoscerto 
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c (rtonrjrnc nel mngìslcro dclln sua Chiesa, ch'Egli ha sta- 
bilito sulla lorra colonna e appoggio della vertlà (o), corno 
dice l'Apostolo, onde no» siamo faneiuUi vaeillanti e par- 
lali qua e là ila ngni vento di dollrina, par raggiri degU 
uomini, per le a/luzio onde seduce l'errore (4). 

Però, pei- francarvi da ogni pericolo Ira i venli delle 
erronee dottrina che sofllano da ogni parie, Noi non ab- 
biamo- che ad esortarvi, come vi esortiamo e scongiuriamo 
nel nome del Signor Nostro Gesù Cristo, di (enervi fedcl- 
mcntc attaccali c docili agli insegna in enti di questa Madre 
e Maestra cli'E-li vi ha dato. La dollrloa di lei è il faro a 
cui (loliblani lener vollo conlinuamcnle lo sguardo, se non 
vogliam rompere agli scogli dell'errore, dei quali è tulio 
sparso il mar procelloso di questo monilo. 

Per discernere le dottrine sane dalle erronee, per cono- 
scere io ogni emergenza quello cbe è lecito od illecito, non 
vi ò punto necessario lo studio e l'esame faticosa ed in- 
rcrto del razionalista, nè dì entrare in sottili disquisizioni 
e diOlGili dispute: è necessario, e basta solo c sempre, cosi 
al dotto come all'idiota, il magistero della Chiesa, che voi 
professate di credere nell' articolo del Simbolo: La Sanla 
Cliieia Cattolica. Neil' insegnamento di lei trova il fedele cosi 
la norma divina ed infallibile del credere e dell'operare, 
come la risposta irrepugnabile a tntli i sofismi dell'eretico 
e del libertine^ perocché f insegnamento della Chiesa è l'in- 
segnamento di quelli, ai quali Cristo ha detto: Oli ascolta 
voi, ascolla me; chi disprezza voi, disprezza me, e chi di- 
sprezza mn , disprezzi colui clic- mi ha mandalo (5); di 
quelli, pei quali il divìu rondalore della Chiesa ha pre- 
galo dal Padre lo Spirilo di verità, perché reslasìc con loro 
eternamente, ed integnaue loro ogni cota, e rieordain loro 
lutto quello cbe Sgli aeea lor dem (6); di quelli, ai quatt 
Cristo, mentre iucaricaTali della misuone ch'egli alesso «• 
veva ricevuto dal Padre di ammaetlrare tutte k nazioni, 
promettova d'eutre con loro tino ella eomumaxioM dei 
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Mcoli (7); l'iiiscgnaincnlo iiifiiit di quelli ai quali sestop- 
poncssc un angelo slesso ijiscso dal clulo, aache contro di 
lui l'Aposlolo ila già jii'OiiiiiicìmIo qucUa IcrribiI scnlcnza: 
Sia analema. ÌSoi eccederemmo i limili d'itnn semplice lei- 
Ici'a pastorale, se volessimo mcllcrc in piena iiioslra tulli 
gli argomcnli clie provano la divina isliliizioiic c rinfalli- 
bililà del magislfro della Chiesa. Ma i lempi ci obbligano 
di volgere a Vui la nuslra pin ola, o vcneialiili noslri coo- 
poraioi-i in questa pariioni^ delh) \ign;i del Signore, afliii 
di esorlarvi per amore del Signor Giostro Gesù Cristo c delle 
«Dime da lui redente, di esporro io apposito calocbesi al 
fedeli alle vostre cure aIDdaU la vera e piena idea della 
Ckiesa e del suo divino magistero. Ricordale loro spesso 
the professando per fede l'articolo del Simbolo: La Santa 
Clima Calloliea, la credono l'unica crede delle promesso e 
dell'autorità di Gesù Cristo, l'unica depositaria e maestra 
infallibile delta sua dollrinn, l'unica tesoriera e legittima di- 
BpeuEatrico de' suol meriti; c profcsaan di credere: cbc fuori 
(li lei non vi è né vi può essere vero crisi iancsinio. 

Udo degli errori più preBÌudiziall che si spavciaoo in 
questi tempi, e che da taluno forse por ignoranza si tleao 
In buona fede, si é quello di voler dividere arìsllanssluio 
e Chiesa, come se fossero due cose, se non contrarie, al- 
nieno diverse; cosiccliè uno possa aceotlare il cristianesimo 
e ripudiare la Cbiesa, ossia essere a questa riljelle, e non 
di meno professare la religione di Cristo, essere vero cri- 
stiano. Su di questo punto vi bisogna illuminare i fedeli, 
alle vostre cure afHdati, e far loro ben intendcj e cbe il cii- 
Gtiancslmo, ossia la religione fondala da Cristo altro non 
ò che la sua stessa Chiesa, nel senso cbe sono inseparabili 
così, che ramiiicltero o rigettar l'una, si è ammettere e^ri- 
gcllarc anclic l'altra; clii tenia di separarle, le distruggo 
ambedue; nò alcuno può mai essere vero cristiano, cioè 
seguace della religione fondala da Cristo, se non ricouosce 
la Chiesa da lui slabilita. Perocché da tutta la vìla di Gesù 
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Crislo c qUiisi ila ogiii paginn ild Nuovo Toslanieiilo si fa 
manifeslo di'i:-!. [-.:> ]» bilicalo la sua irligioin: c slal.ilìlo 
sulla terra il crislianesimci nun altrimenti clic col fondare 
la Chiosa, ossia aoa socioEà di redoli ammacsLi-oia o govcr- 
naia da legitlimi Pastori, quale è appunto la Chiesa. Così 
il crisi iaDcsimo haeqnc colla Chiesa; eon lei asci dal cena' 
colo formalo e cosliluilo in socicià; con lei crebbe c si dìlalò; 
con lei divise le persecuzioni ed I Irioxf], anzi la slessa vita, 
perocché non susslslc che iti lei e per lei, cioè n dii'C altro 
non è che la Chiesa di Gcsìi Crislo. Alle prove irrefraga- 
bili che di questa verità ci somministrano i lìl)ri santi e la 
H'adlzioiio, s'aggiunse ajiclto quella autorevole ed a Itittì 
evidente della storia. Di fatti di tante sette clic sollo nome 
di cristiane si separarono dalla Chiesa , la maggior parlo 
scomparvero, e sa ancora sussistono, ben poco conservano 
della religione di Crislo, per non dir nulla. In uno degli 
ultimi congressi jiroleslanti, per leiKare un accordo Ira le 
innumerevoli sette dissidenti, aHin di conservare qti.ilcbe 
ombra di unità, hi forza slabilire il principio di prescinde- 
re affano dalla stessa divinità di Gesii Cristo. Polea mai il 
Proleslanteslmo fornirci prova più solenne di questa che 
ohi rigella la Chiesa, rigella II cristianesimo, se, rigettala 
quella, fu condotto persino a non pronunciarsi sul dogma 
fondamentale di questo? 

Slabilila la divina isliluiione ed infallibilità del magi- 
siero della Chiesa, e d'uopo ricordare ai fedeli che questo 
magistero fu da Gesti Crii^to ulTidato agli Apostoli ed ai 

Pietro e Vioaiù) di lii'sù Ciisto, e però Capo e siiprL'nio 
Pastore di tutta la Chiesa, ed ai Vescovi a luì uniji: cebo 
questi soli costituiscono la Cbicea docente, interprete e 
maestra infallibile della dottrina di Ges^ Cristo. Alla Chiesa 
docente non appartengono i membri del Clero inlierìore, 
ancorché In cura d'anime. Se essi insegnano, lo fanno corno 
inviali dall'Episcopalo unito al Pontefice^ e il loro Inse- 
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goamenlo noD £ più adcndibilc qiianilo sin di^cnrilc dal- 
l'insegnamenlo di quelli che li hanno mandali. A'oi, diceva 
na eloquenlo oiulore al più dotio udilorio della Francia, 
not' KtnpUei preii non vf abbiamo lUcuna parie: noi no» 
abbiamù che ai laeolbav td ol^dire in ciò che r^uarda 
Finugnammio della fette: e la nostra parola non ha atira 
aitìorùà, ehe quella che riceve dalla missione episcopale; 
noi godiamo di n'iieterlo (8), Anii dcvcsi rigellare l' inse- 
ISDanicnlo ancora dei Vescovi ogniqHalvolla non sia con- 
forme all'insegnamcDlo del PonCclìco c degli aUri Vescovi 
con Ini uniti. 

IVon si vuol omeKere di far scniire a! Tedel], che il 
magislcro inrnllibilc della Chiesa imporla necessaria men le 
l'iofallibiliiii nel giudicare inlorno alla Tede ed alla morale,- 
c l'aulorilà d'imporre ai fedeli nel nome di Dio le sue de- 
finizioni; c, per necessaria conseguenza, nei Tcdcii lutti il 
sacro dovere di abbracciarle con piena adesione della nicnlo 
e del cuore. Sono abbastanza chiare e troppo note le ic- 
scimonianze delle Scritture clic confcnnano ([ucslo punto. 
La Chiesa faa sempre esercitato quest'autorità, come ricevuta 
da CrisK^ c la sua storia no è una prova eontbua e so- 
lenne. Gli Aposl,oli esigevano credenza nel nome dello Spirilo' 
Stalo: È sembralo allo girilo Sanloeda noi. C9)AIsorgerc 
di questioni si Tanno simboli e canoni per deeiderle; ai 
quali si comanda piena credenza e sonimesBione; e quando 
la Chiesa ha pronunziato, i più sublimi ingegni esclamano 
con Agostino: in causa è pnìia, Dio voglia die finisca anche. 

In questi tempi, nei quali si ccica di scombujarc le 
memi intorno alle nozioni più chiare c irrepugnabili, è d'uopo 
premanire i fedeli che non si lascino ingannare da quella 
specioso soQsma, tanto in voga oggidì, col quale, mentre 
si asserisce essere il magistero della Chiesa ristretto alla 
sole Tenta di fede, si presume sacrìlegamente dì reBlringere 
ì conSni della sua divinn auloritik. Per jciò stesso die la 
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Clilosa è cosliluila da Gesù Ciisto lirposilai i:i r iiiacslra 
delle verità ch'Egli lia livdalo per la sanliricazioiic e salme 
degli uomini, essa è inrallibile non solo nel giudicare r.d 
imporre le vcriiù da crederli siecome rivelate, e nel con- 
dannare gli errori contrari; ma è iofollibilo eElaodlo nel 
gladicarc quali opere conducano alla salute eterna o eselu- 
dano da quella; il che è lo stesso che dire, quali azioni 
siano lecite e quali prò ibild dalla legge di Dio. Ogni prin- 
cipio morale è un canone di verità, un dogma rivelalo, o 
però la Chiesa cesserebbe dì essere maestra di vcriià, so 
potesse insegnare come lecito quello die è illecito, e vice- 
vcisa, c Dio verrebbe mena alle sue promesse. 

Non vi sembri mai sovcrebio, ven. Fratelli c coopera- 
tori nostri, VIncaleare opportune, importune, come ordino 
l'ApOBlolo, qaesie verìl6, che la mallxla degli uomini ora 
cerca dt oscurare nella mente dei Tedeli, e voi ben sapete 
con qnali arti ed a qualo intento. Ha a solo questo, cbò 
sarebbe sialo iusuilicicnle al bisogno de' rcdcli, non si ri- 
slrioge ta missione data da Cristo alla Chiesa, cioè ai suc- 
cessori di Pietro e degli Apostoli, e massime al suo Viea< 
rio, al quale commiso di reggere greggia e Paslori. r(on ò 
troppo il dire sacrilega violazione dei sacri diritti della 
Chiesa quel limilarne l'autorità, come taluni vorrebbero 
tùw, a poter solo deGnire se questa o quella verità ap- 
partenga ai palrhnonlo della rirelaiEoDe, della qt^alo è deiKi- 
silarla ed interprete, e però sia da ertdersi di fede. 

La divina autorità che la Chiesa ha ricevuto da Gegi^ 
Cristo di insegnare e governare, non può riconoscere altro 
limile che qnello detcrminato dal fino pel quale le Tu con- 
forila, che è la san liilcaz ione e la salvezza di tulli gli uo^ 
mìni. E itola data a me, disse Cristo agli Apostoli, MUa 
la ■potestà in Cielo e in terra. Andate adunque e ùlniil» 
tulle le gtnii, baUezzandok.... iniegnando loro di onerm- 
re lutto quello che vi AD comandalo. (10) Non solo adun- 
que quando deGoiscc articoli di Me ec(Hidannaercsìe; .ma 
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pziandin (|iiriiiili) iiDpoiit' e .si!;:|ici ^ci' ;ii falcli nonno di 
tomlnlln, come iiiìicssiii ir od ulili line n cui iluvc scor- 
gurli; qunndo adilila o divieta, coiiip nocivi alln fede o al' 
buon cosiuDie, lil>i-i e scrilU,- quando condanna oplniani o 
teorie non come eretiche ma come vicine ail'errore, perico- 
lose, temerarie, Icndenli allo scisma, coiiiranc alla pietà 
ed olla sana morale. Elio usa n buon dii'illo, ed assistita 
sempre d;d suo Sposo divino, di quella aiitorilà che Gesù 
Crislo le lia coiiferilo, ed alla quale ogni fedele deve rive- 
renza ed obbedienza. Per cui, se non c eretico ehi in sif- 
fullc cose resiste alla Chiesa, c però ribelle al suo insegna- 
mento, è un temerario, un uaiJivo cattolico, e a costui bi- 
sogna ricordare che non il solo peccalo d'eresia mena al- 
l'inferno (11). 

Giunti a questo panlo, venerabili Fratelli, chiamate l'at- 
Icnziono dei fedeli a considerare ed ammirare in questa' 
condotta della Chiesa qiicllu della più sapiente ed amorosa 
delle maLhi, (jimlc hi r;illn ih liesii Cristo, b quale usa 
dcll'autoi'ilà concessale dallo sposo non solo ad obbligare 
il figlio a non gettarsi ud precipizio, ove troverebbe certa 
morie, ma eziandio a non mettersi per vie nelle quali po- 
trebbe pericolare; non pure a togliergli di mano il velcnOf 
ma n ^iclni'gli ogni cibo meno salubre, aflinchè cresca sano 
c vigoroso. Chi mai potrebbe dire che una tal madre pliBst- 
) lei'iuini della sua autorilà, e che al figliuolo sia lecito di 
jìlielt^irsi alle amorose sollecitudini e alle savie inginniioni 
di lei? E (jiial figlio, sema essere crudele contro se slesso 
e diseunalo, poticlibc querelarsi di lei e fjrlc accusa di c- 
sleudeie oltre 11 dovere ì diiitti nialeriii a danno della sua 
libertà? E si potrà credere che un caltolieo, che è quanto 
dire un figlio della Cliicsa, non sia tenuto ad osservarne 1 
precetti, a naa iraegredime i divieti? Che possa, een» 
mancare alla dovuta riverenza e sommessione, censurarne 
ì giudizi e giudicar dei motivi delle sne leggi e condan- 
narli, e rifititar di credere eomo pericoloso od illecito quello 




verrebbe <lii'c che il mae'siero c il fc'ovc. iio ildla sua Cbicsii 
ora Dio l avcsso loitaa coioro. cui lo apirtio Samo iiaponio 
a reggere la Chleta, por atDdai-IuadaomiiiI laici o o qitolclio 
sgraiiain sooordotc, cbc Iin l iiinegalo la propria vocazione 
0 calpestalo i snoì più snen ilnvrti. Cns} cominciano te e- 
reiie, scrivcTo S, Cipi-i;iini di un ili^ii oiio vonitlo a contesa 
col suo Véscovo, cosi cuinìiivìiiiio ed operano gli telitmliei 
die pentono ilorlamente per piacere a se Heui e dispreizare 
il superiore con siqierba arrogama. Coti ti oa athnianan- 
dogi 4aUn CAieta, coti ti piimia di fitori Fallare profimo, 
così si pi ribellione contro la pace di Critlo, contro l'ordine 
e l'iiniià stitbiUta ila Dio ()2). Goni perii n coìoi'O (c le- 
iniaino ctic nicimi anche du'buonì sicno c;i(iu[i nel lacdo) 
tiic danno retili .illc costoro parole e no ablii'aecinno le 
ctoiiriiii'l Sono ciccbi dia si ahbundoiiaiia alla guida dì aìlii 
eicclii e finiranno n cadete con essi) tnrn nella fossa. Iinpe- 
roccbè non è a ([iicsii ihe Ciisio ha dello; Citi aseolla vai 
ascolla me: piulloslo di loro ila sci'illo : lo uofi mantlaca 
questi profeti, ed ci con-evwto: io noa parlava ail e»ij ed 
eglino profeiavano (!3). 

Non Ignoriamo che sopra iiiolil può assai il sapere cbc 
v'ha tra essi de'.saccrdoli forniti di ingegno e di dottrina a 
sUinaii virlaosi 0 pii; Io <]nali doli i (risii non ei-.ssnno di 
magnilieai-c por imporre ai seinpiiti ed ajli indolii. l'ii e 

nero oonlnmari ai IcL-iitinii' r;i-.li)ij. .Vii .-iriju jitnr e dolli o 
santi, ceco qiial cihiIo ìiim'^iiì Ti'i liilhiino (liivci'.-,i fiirc di 
loi-o: Percliè il mk o il itile ft^iidissiiiii, pruikii risi imi. fre- 
quettlitsiini alle chiese passarono a quella partet,,, E clieì 
te un YetcoBo, se tin diacono ... te un dollore, te anche 
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UH marlire veiiija Moto alla regola, dorrà per questo sem- 
brarci che le eresie tlieenimo vcrìlàì Misuriamo noi la fede 
ilalle persone, o le persone dalla fede? Forseché dal Signo- 
re mtdetimo, noa ti partirono alcuni icaadolexzatìì Ma 
non per guato eredetttro dt dover partirli da lui anoora 
gli altri (14). 

Ad imitare l'esempio di quesli ullimì, e serbarsi fedeli 
nlla Chiesa, Voi, o Yen. Fralcili, non cessate di esortare i 
fedeli a vul affidali, e falò che si imprimano proroiidamctiLe 
iieiraiiima quelle parole, che pur sono parulc dcll'AposioIo 
(Icirainorc: Se alcuno viene da voi e non punii quelita dot- 
trina, non lo ricevete in casa e non lo salutale (15). Nel 
leggere lesluaimcnte ai Meli questa nostra lettera pastorale, 
inculcale loro di star sempre in guardia: spiegale diffusa- 
mente quanlo vi slam venDli aceeDiuailo: imperocebè anebe 
il nostro è un tempo, In cui molti non possono patire la 
tana dottrina. Trasfondete in tutti una ferma persuasione 
clw conseguiranno gran forza per tenersi fermi nella sana 
dottrina, se, moltiplicando io questo santo tempo opere di 
fede e di cristiana pietà, si studicraono di purificare con 
esse e rinvigorire lo spirilo, per combattere contro i loro 
spirituali nemici. 

La grazia del Signor Noslro Gesù Cristo accompagni 
le Industrie del rostro »U>, e renda docili alla vostra pa- 
rola i cuori dei fedeli; ai quali ed a Voi impartiamo con 
lutto l'alletU) la pastorale benediuone. 

Broda, il gtomo dei ooslrl SidII Hutlrì Tnldul 
FauMino e Oiovili, 1801. /f ^i. 

t GIROLAMO Vescovo 

F. OiUSePl'iì lUcciiUNELLi Cune. Vac. 



(Il ll.iit. X. w. 

Hi Uu unilak Ucci. 
131 I a TLiiiul. Ili 15. 
I4t Alili l'.k^m IV. 
liil S. I.iicj. \. 
(0) S. Giovanili XIV. 
IT) S. MnltuD XXVIII. 

Iti\ Itavicn.iii. Ciiiir. XXXI. Giova ricordare 11 Prop. X. In \c cnntlnn- 
natc tubila DogmsUca Bolla Jicforen FUti = Ituni iliiulrina, quj I'a- 
rdiiiii. univi: Aiii^cniuics ni Sinodo congiTgali pruuuuliiiiiliir una cum 
Hpiicopo JucUGCs Fidci. el tìmul ianuUur juiUcloin io ousis fìdei ipài 
cunpelere lurs proprui, et quidem eUim per onlinulioiiein icccpk^ 

FalH, umerirta. Ordini) hicrirdiicl subv«r^va, dclnbcm flmiitiU 
DcbdliDiraiii. ludichiriunTa dogoMllcoraia Bccluin, (d mioiu emaH. 

(9) Au. Ap. xr. IS. 

(lUI S. Haiteo XXVUI. 

(11) Tarai la accoDciD ricordare l.iMotlrioi ilul Sinodo PislDjcii: con- 
dannata nella Dogmatica Dolh ^uclurcm Fidà = IV. Proposilio oJlir- 
Diani; olimn foT« aaelarilatit Eccluia Iraifirendo illam vitra limila 
dtcMHa, oc no rum, d nin rxItadauSo ad ni cxtcriorii, ti per cin tai- 
gtttdo jd fuod poidcl a pcmionoM et curde, lum elioni, nuUa minui 
ai MH perliNere, extjfcra ftr et» atcriortm labjcctiaaan niù Dcenlii; 

Qoateniu indsleniilnglii jUa reriiia ezfandndo ai ra cxteriom oa- 
let vdul abmiun anctorilalig Ecdet'ue otam ejns patcìlnlia aeceplai a 
Dro, qui Bit MUt al ipdmel Apoiloll in discipliaK exteriars CMUtituenda 
et taodomli, 

Bierdica. 

V. Qua parta insinnal Ecclcsiam non habere auctoritatcm subìedioDil 
mia DecrelEs cxigcaJoi iililcr quam por media qm pcndwt a pcrsua- 

Quatenus iolcudat Ecclusiam non haben eoilabmtibia DeapoltilO' 
lem non mlum ilihgaidi ptr comilia it laotiana, icd itiam Jiàietuli fa 
lega, ae datiu, eonlumaeaqui txttrttrt Jvdieia, oc taluirtìMu pouiit eatr- 
eendi atquM cogaiH, 

Inducsoc Io Sffton» alias dannalam ut tuereUcuni. 

(13) Leu. ■ Rogailano. 
(U) Oerenili XXIII. HI. 

(14) Do Pr^.-ìpL Uant 
(rO) U. Ep. di S. Giovanni IV. 



Digllized by Coogle 



IP. VEBC. DEL PIO ISTJTLTO. 
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